
Amnesty  International:  la
demolizione  illegale  e  il
trasferimento  forzato  di  un
villaggio  di  Beduini  palestinesi
rappresenta un crimine di guerra.
Comunicato Stampa

1 giugno 2018, Amnesty International

Le autorità israeliane devono annullare immediatamente il progetto di demolire il
villaggio beduino palestinese di Khan al-Ahmar e di trasferire forzatamente la
comunità che ci  vive,  ha dichiarato Amnesty International  in vista dell’arrivo
anticipato dei bulldozer previsto per il 1 giugno, dopo che la settimana scorsa la
Corte Suprema di Israele ha autorizzato la demolizione.

È stato previsto che i residenti del villaggio siano trasferiti in un’area vicino a
quella che era la discarica municipale di rifiuti di Gerusalemme, nei pressi del
villaggio di Abu Dis.

“La  scandalosa  decisione  presa  la  settimana  scorsa  dalla  Corte  Suprema  di
permettere all’esercito israeliano di demolire l’intero villaggio di Khan al-Ahmar è
stata un colpo tremendo per le famiglie che da quasi dieci anni stanno facendo
una campagna di informazione e combattono una battaglia legale per rimanere
sulla loro terra e preservare le loro abitudini di vita. Procedere con la demolizione
non  sarebbe  solo  un  atto  di  crudeltà,  ma  rappresenterebbe  anche  un
trasferimento forzato, che è un crimine di guerra”, ha detto Magdalena Mughrabi,
vice-direttrice di Amnesty International per il Medio Oriente e il Nord Africa.

Khan al-Ahmar è abitato da circa 180 residenti della tribù beduina Jahalin. È
circondato da diversi  insediamenti  illegali  israeliani  che si  trovano ad est  di
Gerusalemme.

Da più di 60 anni, la tribù beduina Jahalin sta lottando per mantenere le proprie
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abitudini di vita. Dopo essere stati scacciati negli anni 1950 dalle loro terre nel
deserto del Negev, hanno subito continue vessazioni, pressioni e reinsediamenti
da parte dei vari governi israeliani.

Alla fine di agosto 2017, il  ministro della difesa israeliani Avigdor Lieberman
annunciava  che  entro  alcuni  mesi  il  governo  avrebbe  sgomberato  l’intera
comunità. Lo scorso 24 maggio, la Corte Suprema israeliana ha sentenziato a
favore  della  demolizione  dell’intero  villaggio  di  Khan  al-Ahmar,  compresa  la
scuola  che  è  stata  costruita  usando vecchi  copertoni  di  auto  e  che  fornisce
istruzione a circa 170 ragazzi di cinque diverse comunità beduine.

La Corte ha deciso che il villaggio è stato costruito senza i dovuti permessi di
costruzione, anche se per i Palestinesi è impossibile ottenere tali permessi nelle
aree della Cisgiordania sotto controllo israeliano conosciute col nome di Zona C.

“Le autorità israeliane hanno distrutto migliaia di vite palestinesi, sottoponendo
uomini,  donne  e  bambini  ad  anni  di  traumi  e  di  ansie  con  la  loro  politica
profondamente discriminatoria di negare innanzitutto i permessi di costruzione
per poi distruggere con i bulldozer case, scuole e strutture per la pastorizia”, ha
detto Magdalena Mughrabi.

“Invece di continuare a punire i Palestinesi perché costruiscono senza permessi,
le  autorità  israeliane  devono  smettere  di  costruire  ed  espandere  i  loro
insediamenti illegali in Cisgiordania, ciò che rappresenterebbe un primo passo
per rimuovere i civili israeliani che vivono in questi insediamenti.”

“La  sentenza  della  Corte  Suprema  è  estremamente  pericolosa  e  può
rappresentare un precedente ai danni di altre comunità che cercano di opporsi ai
progetti israeliani di trasferirle nei centri urbani. Le autorità israeliane devono
rispettare  i  loro  obblighi  legali  internazionali  e  abbandonare  ogni  piano  di
trasferimento forzato per Khan al-Ahmar e altre comunità.”

Informazioni sul contesto

Khan al-Ahmar si trova circa due chilometri a sud della colonia di Kfar Adumin
nella Cisgiordania occupata. Dal 2009, la comunità beduina che vi risiede sta
combattendo contro i continui ordini di demolizione di edifici e infrastrutture, tra
cui la “scuola di gomme”. Quello stesso anno, gli abitanti delle vicine colonie
israeliane di Kfar Adumin, Alon e Nofei Prat hanno chiesto alla Corte Suprema
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israeliana  di  permettere  all’esercito  israeliano  di  eseguire  gli  ordini  di
demolizione  già  emessi.

Khan al-Ahmar è una delle 46 comunità palestinesi della Cisgiordania a rischio di
trasferimento  forzato,  a  causa  dei  piani  di  ricollocamento  israeliani  e  delle
pressioni ad andarsene che vengono esercitate sui residenti. Queste comunità si
trovano nella zona designata come Area C in base agli Accordi di Oslo firmati nel
1993 da Israele e dall’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina). In
quest’area, che rappresenta più del 60% della Cisgiordania occupata, l’esercito
israeliano  ha  il  completo  controllo  sulla  sicurezza.  L’Amministrazione  Civile
israeliana,  che  è  un  corpo  militare,  controlla  la  pianificazione  ambientale  e
urbanistica.

L’esercito israeliano ha recentemente annunciato nuovi progetti di demolizione
per i villaggi di Ein al-Hilweh e Umm Jamal nella Valle del Giordano, di Jabal al
Baba a est di Gerusalemme, e del 20% degli edifici nel villaggio palestinese di
Susiya che si trova nelle colline a sud di Hebron.

La politica di Israele di insediare civili israeliani nei Territori Palestinesi Occupati,
distruggendo arbitrariamente le proprietà palestinesi e trasferendo forzatamente
gli abitanti che vivono sotto occupazione, viola la Quarta Convenzione di Ginevra
ed  è  un  crimine  di  guerra  compreso  nello  statuto  della  Corte  Penale
Internazionale.

A partire dal 1967, Israele ha evacuato e trasferito forzatamente intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e infrastrutture palestinesi.

Traduzione di Donato Cioli

A cura di AssopacePalestina

1

http://www.assopacepalestina.org/2018/06/amnesty-international-la-demolizione-illegale-e-il-trasferimento-forzato-di-un-villaggio-di-beduini-palestinesi-rappresenta-un-crimine-di-guerra/
http://www.assopacepalestina.org/2018/06/amnesty-international-la-demolizione-illegale-e-il-trasferimento-forzato-di-un-villaggio-di-beduini-palestinesi-rappresenta-un-crimine-di-guerra/#


La  corte  israeliana  autorizza  la
demolizione  del  villaggio
palestinese di Khan al-Ahmar
MEE e agenzie

giovedì 24 maggio 2018, Middle East Eye

Ignorando le richieste di  governi europei e di  importanti  politici  statunitensi,
giovedì  la  Corte Suprema israeliana ha emesso una sentenza in  favore della
demolizione di un villaggio palestinese nella Cisgiordania occupata.

Gli attivisti hanno detto che l’udienza è stata l’ultimo ricorso concesso al villaggio
di  Khan al-Ahmar,  situato sulla strada principale che conduce al  Mar Morto,
circondato da diverse colonie illegali israeliane ad est di Gerusalemme.

Non è stato chiarito quando avrà luogo la demolizione del villaggio, che ospita
180 abitanti.

Negli anni scorsi la comunità, costituita da circa 35 famiglie appartenenti alla
tribù beduina Jahalin, ha subito diverse volte la demolizione delle sue precarie
case e scuole, per lo più fatte di lamiera ondulata e legno, da parte dell’esercito
israeliano.

Israele  vuole  demolire  il  villaggio  come parte  del  cosiddetto  piano E 1,  che
consiste nella costruzione di centinaia di insediamenti per collegare le colonie di
Kfar Adumim e Ma’ale Adumim con Gerusalemme est nell’area C [sotto totale ma
temporaneo  controllo  israeliano  in  base  agli  accordi  di  Oslo,  ndt.]  della
Cisgiordania  controllata  da  Israele.

L’anno  scorso  gli  abitanti  del  villaggio  hanno  detto  a  Middle  East  Eye  che
avrebbero opposto resistenza ad ogni tentativo di cacciarli dalle loro case.

“L’area C è stata costruita intorno a noi e alle nostre case, non viceversa”, ha
detto a MEE Eid Abu Khamis, il portavoce delle comunità beduine nel distretto di
Gerusalemme e residente a Khan al-Ahmar.
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“Siamo venuti qui dopo che loro (Israele) ci hanno buttato fuori dalle nostre terre
durante la Nakba e adesso vogliono cacciarci  da questa terra,  dove abbiamo
vissuto per più di 60 anni.”

Nella sua sentenza la Corte ha affermato di non aver trovato “nessuna ragione per
intervenire sulla decisione del  ministro della Difesa di  applicare gli  ordini  di
demolizione emessi contro le strutture illegali a Khan al-Ahamar.”

Gli abitanti verranno spostati altrove, ha aggiunto, con un metodo che i critici
assimilano ad una deportazione. Secondo precedenti piani del governo israeliano,
è molto probabile che la comunità verrà trasferita in una zona vicina alla discarica
di Abu Dis, una zona periferica degradata cisgiordana di Gerusalemme est.

La  Corte  ha  sentenziato  che  il  villaggio  era  stato  costruito  senza  i  relativi
permessi di edificazione.



Per  i  palestinesi  nelle  aree  della  Cisgiordania  controllate  da  Israele  è  quasi
impossibile ottenere questi permessi.

La  presidenza  palestinese  ha  denunciato  la  sentenza  della  Corte  di  giovedì,
definendola un tentativo razzista di “sradicare i legittimi cittadini palestinesi dalla
loro terra per assumerne il controllo e rimpiazzarli con coloni.”

“Questa  politica  di  pulizia  etnica  è  considerata  la  peggior  forma  di
discriminazione razziale, che è diventata la caratteristica principale delle prassi e
delle decisioni del governo israeliano e dei suoi diversi strumenti”, ha affermato
in un comunicato.

L’anno scorso 10 senatori democratici USA, guidati da Bernie Sanders e Dianne
Feinstein, hanno scongiurato il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu di
bloccare  i  piani  di  demolizione  dei  villaggi  palestinesi  della  Cisgiordania,
compreso  Khan  al-Ahmar.

“Abbiamo a lungo sostenuto la soluzione dei due Stati come un’equa soluzione del
conflitto israelo-palestinese”, hanno scritto i senatori.

“Tuttavia i tentativi del vostro governo di trasferire forzatamente intere comunità
palestinesi  ed  espandere  le  colonie  in  tutta  la  Cisgiordania  non  solo
compromettono direttamente una soluzione a due Stati, ma crediamo che mettano
anche a rischio il futuro di Israele come democrazia ebraica.”

Anche l’UE ha duramente criticato i piani di espulsione degli abitanti di Khan al-
Ahmar.

L’anno  scorso,  quando  era  ambasciatore  dell’UE  in  Israele,  Lars  Faaborg-
Andersen ha detto: “L’adozione di misure coercitive come i trasferimenti forzati,
le  espulsioni,  le  demolizioni  e  le  confische  di  case  e  strutture  umanitarie
(comprese quelle finanziate dall’UE) e il divieto di fornire assistenza umanitaria
violano gli obblighi di Israele in base al diritto internazionale.”

Israele  demolisce  regolarmente  case  e  scuole  palestinesi  in  Cisgiordania,
sostenendo che sono state costruite senza permesso. Ma Human Rights Watch
sottolinea che “l’esercito israeliano rifiuta di concedere i permessi alla maggior
parte delle nuove costruzioni palestinesi nel 60% della Cisgiordania, dove detiene
il  controllo  esclusivo  sulla  pianificazione  e  sull’edilizia,  mentre  favorisce  la



costruzione di colonie.”

Nel  2016  il  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite  ha  approvato  una
risoluzione di condanna di “tutte le misure finalizzate ad alterare la composizione
demografica, il carattere e lo status del territorio palestinese occupato dal 1967,
compresa Gerusalemme est.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rompendo un tabù politico, alcuni
coloni israeliani si schierano con i
beduini  nella  lotta  contro  le
demolizioni
Yotam Berger

26 aprile 2018,  Haaretz

Decenni fa i fondatori di Kfar Adumim dichiararono che il vicino
accampamento beduino di Khan al-Ahmar avrebbe dovuto essere
demolito, ma ora 15 coloni cercano di unirsi alla battaglia legale a
favore dei loro impoveriti vicini.

Già nel documento del 1979 che proponeva la costruzione di Kfar Adumim alcuni
dei fondatori della colonia in Cisgiordania individuarono un problema nell’area
circostante. “Lo spazio è privo di ogni insediamento permanente, e in particolare
di insediamenti ebraici,” afferma il documento.

E prosegue: “Oggi vi si trovano due comunità precarie. Molti beduini lavorano la
terra. Dato che la zona è utilizzata dall’esercito e molte delle attività economiche
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dei dintorni servono al sistema di difesa, l’area deve cessare di essere abitata dai
beduini, i quali devono essere evacuati.”

Il  documento  suggeriva  di  popolare  la  zona  con  colonie  attraverso  le  quali
sarebbe  stato  possibile  creare  un  “corridoio  ebraico  dalla  costa,  attraverso
Gerusalemme, fino al fiume Giordano. Tale corridoio taglierebbe la continuità
territoriale dell’insediamento arabo tra la Giudea e la Samaria [la Cisgiordania,
ndt.].”

Il  documento è  firmato dai  membri  del  cosiddetto  consiglio  locale  di  Ma’ale
Adumim Bet, che più tardi è diventata Kfar Adumim, a est di Gerusalemme sulla
strada principale che porta al Mar Morto (Ma’ale Adumim attualmente è la più
grande colonia urbana). Tra i firmatari c’era un abitante di Kfar Adumim che in
seguito l’ha resa importante nella politica nazionale: il ministro dell’Agricoltura e
dello Sviluppo rurale Uri Ariel, di “Habayit Hayehudi” [“Casa Ebraica” partito di
estrema destra dei coloni, ndt.]

Sono passati 39 anni da quando è stato stilato il  documento, ma la lotta per
eliminare  i  beduini  dalla  zona  circostante  è  ancora  in  corso.  La  terra  della
limitrofa area industriale di Mishor Adumim è piena di piccoli accampamenti e
villaggi beduini, i cui abitanti si guadagnano stentatamente da vivere allevando
pecore e facendo lavoretti, e sono tra le comunità più povere della Cisgiordania.

La maggior parte della zona occupata dai beduini è terra dello Stato, non di
proprietà privata – e la maggioranza delle tende e delle baracche di latta in cui
vivono non ha permessi  di  costruzione o l’approvazione del  piano regolatore.
Perciò, il governo ha tentato di spostarli in costruzioni permanenti lontane dalle
colonie ebraiche.

Mercoledì l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] deciderà ancora una volta su una
serie di ricorsi relativi all’ultima fase della lotta contro l’evacuazione di comunità
beduine non autorizzate nei pressi di Khan al-Ahmar. Si tratta della più grande di
queste comunità, con decine di strutture. È diventata un simbolo soprattutto per
la sua cosiddetta “scuola di gomme”, costruita nel 2009 con l’aiuto di una ONG
italiana.  La scuola è una grande struttura ben costruita,  piuttosto strana nel
paesaggio circostante, ed è stata edificata senza permesso: per qualche tempo lo
Stato ha cercato di demolirla e di spostarla.

La “scuola di gomme” è diventata un simbolo non solo per i beduini del posto, ma



anche tra i diplomatici stranieri, soprattutto europei, che la visitano regolarmente
come parte di una più generale protesta contro l’espulsione dei beduini.

Una delle parti che hanno presentato una petizione all’Alta Corte perché ordini l’
evacuazione si trova nei pressi di Kfar Adumim, la qual cosa ha reso l’incontro
dello scorso venerdì di quattro residenti di questa cittadina con gli abitanti di
Khan al-Ahmar nient’affatto scontato. I quattro fanno parte di un gruppo di 15
abitanti  di  Kfar  Adumim  che  recentemente  hanno  presentato  una  petizione
all’Alta  Corte,  chiedendo  di  consentire  loro  di  diventare  parte  in  causa  del
processo  –  ma  a  favore  dei  beduini.  L’Alta  Corte  mercoledì  prenderà  in
considerazione anche la loro richiesta.

Il gruppo è guidato dal prof. Dan Turner, un medico residente da 20 anni a Kfar
Adumim. Turner ha detto ad Haaretz di aver sempre creduto che Kfar Adumim
“abbia fatto ogni sorta di offese ai beduini, ma non ho mai saputo i dettagli.” Poi
ha sentito del tentativo di demolire la scuola e, poco dopo, dell’intenzione di
distruggere tutto Khan al-Ahmar.

“Mi sono sentito molto a disagio. Non conoscevo le persone che vivevano qui,
persone completamente  invisibili  che  vivono a  300 metri  da  casa  mia,”  dice
Turner.

Ora sembra che per Turner le cose siano cambiate, e, dopo esserci andato la
prima volta un anno fa, ora si sente a casa a Khan al-Ahmar. Alcuni degli abitanti
oggi  lo  riconoscono.  Turner abbraccia Eid Hamis Jahalan,  uno dei  capi  della
comunità, anche se qualcun altro sembra meno a proprio agio nel farlo. Ma dopo
che viene  servito  il  tè  sotto  al  grande albero  nei  pressi  della  tenda di  Eid,
l’atmosfera pare più rilassata.

Seduti sotto quell’albero si può vedere la colonia di Kfar Adumim, le sue case di
pietra e i tetti di tegole. Anche se sono poche centinaia di metri, le differenze nel
modo  e  nella  qualità  di  vita  tra  i  coloni  e  i  loro  vicini  beduini  sono  quasi
inimmaginabili. Quando Noa Meridor, uno dei fondatori di Kfar Adumim, dichiara:
“Ci siamo opposti all’idea secondo cui tutto questo spazio debba essere ebraico” –
Jahalan ascolta parole che non sono mai state pronunciate dai rappresentanti dei
coloni.

Tensione ancora palpabile



Anche durante il recente, inusuale incontro la tensione è palpabile. Gli abitanti di
Kfar  Adumim sentono che è  importante  sottolineare che non si  ritengono di
sinistra. Quando Jahalan afferma che la situazione dei beduini in Cisgiordania
ricorda quella  degli  ebrei  nella  Germania  nazista,  i  suoi  quattro  ospiti  ebrei
rifiutano il paragone. Eppure riescono a rompere una specie di muro di vetro tra i
due gruppi che vivono vicini e praticamente non avevano avuto alcun contatto.

Da  parte  sua  Jahalan  dice  di  non  essere  mai  stato  criticato  per  la  sua
collaborazione con i coloni. Sostiene di essere stato persino elogiato per essere
riuscito in quello che organizzazioni affiliate all’Autorità Nazionale Palestinese
non sono mai state in grado di fare: portare persone delle comunità vicine ad
appoggiare i beduini: “È la prima volta che succede qualcosa del genere. Quelli di
sinistra (israeliani) si possono vedere in posti come Nabi Saleh, a Na’alin (villaggi
palestinesi della Cisgiordania). Ma coloni che vengano ed appoggino i beduini – è
la prima volta.”

Il gruppo di Kfar Adumim che desidera appoggiare i vicini beduini all’Alta Corte è
piccolo  e  marginale,  e  farvi  parte  ha  delle  conseguenze  sui  rapporti  sociali.
Hefziba Kelner, un’insegnante, dice che non ne parla con i suoi amici: “È un
argomento molto delicato e mi pare che non sai mai chi è con te e chi non lo è. E’
difficile.  Devi adeguare le tue risposte, anche ora, e capire che ci sono altre
opinioni. Ci penso due volte prima di dire qualcosa in pubblico.”

L’appoggio di un ex-giudice

Il gruppo di Kfar Adumim ha allegato una lettera molto inusuale alla sua richiesta
perché gli venga concesso di essere parte in causa a favore dei beduini. È stata
scritta da un ex-vicepresidente della Corte Suprema, Elyakim Rubinstein. Con
quella che è un’iniziativa molto rara per un giudice appena pensionato, Rubinstein
esprime il proprio sostegno alla richiesta del gruppo.

Rubinstein scrive che, poiché durante gli anni ha avuto a che fare con molti casi
relativi  alla  zona,  avrebbe  difficoltà  a  prendere  parte  personalmente  a  una
campagna pubblica sull’argomento, ma “vi (ai coloni) sto scrivendo in segno di
rispetto per la vostra umanità, espressa nelle vostre attuali iniziative.”

L’ex giudice scrive che,  benché il  governo voglia soltanto discutere su come
portare avanti i progetti di evacuazione dei beduini, spera ancora che con l’aiuto
di Dio e un po’ di buon senso si possa ancora trovare un compromesso condiviso.



Insieme alla lettera di Rubinstein, gli abitanti di Kfar Adumim hanno presentato
all’Alta Corte il parere di una serie di famosi vincitori del premio “Israel” [una
delle maggiori onorificenze israeliane, ndt.] e di intellettuali israeliani, tra cui gli
scrittori  David  Grossman,  A.  B.  Yehoshua  e  Amos  Oz.  Questo  appoggio  sta
aiutando la  causa dei  beduini  e  del  loro gruppo di  avvocati.  Shlomo Lecker,
l’avvocato che rappresenta la comunità di Khan al-Ahmar, ha detto ad Haaretz
che già nel 2009 aveva cercato di coinvolgere intellettuali ed accademici di Kfar
Adumim perché stessero dalla parte dei beduini contro il tentativo di demolire la
loro scuola – e “sono stato accolto da uno sconfortante silenzio.” Ha aggiunto di
essere rimasto sorpreso dal gruppo dei 15 che si sono uniti alla lotta, e spera che
il suo impegno ottenga un risultato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


